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STRAGE CONTRO L’AMERICA Domenica 9 agosto 1998l’Unità3
L’America, colpita al cuore dal terrorismo, ha il suo eroe da piangere: è un sergente che prestava servizio nell’ambasciata di Nairobi

Parte la caccia ai killer
Le indagini puntano sui fondamentalisti

NEW YORK. È in occasione di tra-
gedie come quella degli attentati
terroristici in Kenya e Tanzania
che gli americani hanno bisogno
di guardare alla loro leadership
conrispetto,eBillClintonli staac-
contentando. Ildeficitdicredibili-
tà causato dagli scandali sessuali
nongliha impeditodi sembraredi
nuovo «presidenziale» venerdi,
quando con l’espressione addolo-
rata e l’atteggiamento deciso ha
deplorato gli attacchi e promesso
giustizia. Ieri il suo settimanale
messaggio radio alla
nazione è stato un al-
tro chiaro segnale,un
«no pasaran». «Non
abbandoneremo mai
la caccia ai responsa-
bili, non importa
quanto ci vorrà e do-
ve ci porterà, li perse-
guiteremofinoache i
casinonsianorisoltie
sia fatta giustizia,» ha
detto Clinton, rifiu-
tando di richiamare a
casa quelli che servo-
no la patria all’estero:
«sarebbe come dare
una vittoria al terrori-
smo.» Lo seguono a ruota i suoi
collaboratori, come il portavoce
della Casa Bianca J.P.Crowley che
ha pronunciato il commento più
lapidario:«nondimenticheremoe
nonperdoneremo».

Il lutto si mescola ai sentimenti
di indignazione. Le vittime sono
più di cento, e quelle americane
sono salite a 11, ma una tra tutte è

giàdivenutaunsimbolo. Ilsergen-
te Kenneth R. Hobson II, ventiset-
tenne, sorride su tutti i giornali e
gli schermi televisivi dalle foto di
studente all’epoca del diploma, o
da quelle d’ufficio, in divisa blu.
Venerdi è morto nell’esplosione
all’ambasciata di Nairobi, e il suoè
stato uno dei primi corpi ad essere
identificato. Come il soldatoRyan
nel film di Spielberg che sta richia-
mando grandi folle nei cinema
proprio in questi giorni, èunfiglio
dell’America profonda, e ne espri-

mel’animapiùpatriottica.
La moglie Deborah è anche lei

un’impiegata dell’ambasciata, ma
venerdi non era andata al lavoro,
era rimasta a casa con la figlia di
due anni. I genitori, Kenneth se-
nior e Bonnie, hanno ricevuto la
suatelefonatadisperatanellacitta-
dina di 4 mila abitanti di Lamar,
Missouri, luogo natale del presi-

dente più retto e serio della storia,
HarryTruman.

Kenneth II era biondo, alto più
di un metro e novanta, un atleta e
un artista, gli piaceva disegnare,
ma soprattutto era un patriota.
Aveva combattuto nella Guerra
del Golfo, e ne era uscito illeso per
andareamorire inunadelleamba-
sciate più sicure del mondo, dove
pensava dipoter svolgere con faci-
lità il lavorodi routinee inpiùave-
re il tempodipartecipareadeisafa-
ri. Il padre, un veterano del Viet-

nam, non si indigna
con il governo che
non haprotetto lavita
del figlio. La famiglia
Hobson,comelafami-
glia Ryan della finzio-
ne cinematografica,
non si lamenta.Ma èa
loro che Clinton parla
quando promette di
difendere tutti gli
americani all’estero,
sfoderando quella che
chiama «l’arma più
potente del nostro ar-
senale anti-terrori-
smo: la nostra deter-
minazione a non ar-

rendercimai.»
La caccia ai responsabili è co-

minciata subito, con una squadra
altamente specializzata di agenti
dell’intelligence ed esperti forensi
partita nella mattina stessa di ve-
nerdiperl’Africa.

È cominciato il lavoro punti-
glioso, quello terra terra, della rac-
colta di qualsiasi reperto trovato

tra le macerie che possa sembrare
utile. Nei quartier generali di Wa-
shington, e alla Casa Bianca, si la-
vora con l’alta tecnologia. Nella
banca data computerizzata della
FBI ci sono 200 mila nomi di so-
spetti di terrorismo, e 3 mila grup-
piorganizzati.

Non c’è nessuna dichiarazione
ufficiale su possibili sospetti, ma è
chiaro che si pensa ai soliti ignoti,
la Jihad con base in Egitto e l’He-
zbollah, forse il miliardario basato
in Afghanistan Osama Bin Laden.
La caccia non sarà fa-
cile né veloce. Nel
passato si è riusciti a
processaregliattenta-
tori del World Trade
Centerel’assassinodi
due agenti della CIA,
ma sono sette anni
che i responsabilidel-
la tragedia di Locker-
bie sfuggono alla giu-
stizia, protetti dalla
Libia. Ma mentre an-
cora domina l’incer-
tezza, da parti oppo-
ste l’America sta già
chiamando Bill Clin-
ton all’azione. Il New
York Post, pubblicazione di destra
che è il fiore all’occhiello dell’im-
pero dei media di Rupert Mur-
doch, scrive in due editoriali che è
arrivato il momento di «bombar-
darequestibastardi».

Sarà necessario il nucleare? Che
si usi anche quello, dopo tutto
Clinton ha parlato di voler servirsi
di «tutti i mezzi disponibili» per

sconfiggere il terrorismo. «Presi-
dente, scordati Monica, dimostra
che i cojones ce li hai veramente,»
si legge sul Post, che arriva perfino
a rimproverare Newt Gingrich: ri-
cordando ai terroristi che l’Ameri-
ca non è più debole per colpa degli
scandali sessuali di Clinton, si sa-
rebbe reso colpevole a sua volta di
tradimento. Ma anche Thomas
Friedman, un progressista che per
il New York Times scrive editoriali
di politica internazionale, ha avu-
to una reazione simile. Con un to-

no più pacato e anali-
tico, ha concluso che
gli attentati africani
sonoilprezzodapaga-
re per non aver messo
in atto rappresaglie in
altre occasioni. L’e-
sempio più recente è
l’esplosionedel1996a
Khobar, Arabia Saudi-
ta: l’inchiesta avrebbe
condotto a una pista
iraniana,manonèsta-
ta seguita da alcuna
azione di rappresaglia
perché l’Arabia Saudi-
ta ha chiesto all’Ame-
ricadisoprassedere.

Anche Friedman sostiene che lo
scandalo Lewinsky non dovrebbe
essere una distrazione, special-
mente quando èusatodaaltripae-
si come un pretesto per accusare
Clinton di divergere con raid d’ol-
tremare l’attenzione dai suoi pro-
blemipersonali.

Anna Di Lellio
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Clinton
«Nonesiteremo
nellacacciaai
responsabilidi
questocrimine,
nonci
fermeremo
finchénonsarà
fattagiustizia»

Lastampa
Laricercadegli
attentatori
assassiniè
appenaall’inizio
maci sonogià
deigiornali che
invocano
rappresaglie

Inarrestabile la battaglia per l’audience
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I democratici
pensano
all’impeachmentE il «brusco risveglio»

non ferma il Monica-show
Mea culpa in tv dopo le stragi, ma lo spettacolo continua

I democratici dunque
pensano al peggio, e si
preparano all’eventualità
dell’impeachment. Infatti il
gruppo parlamentare
democratico della Camera
statunitense ha ingaggiato
ieri un legale come capo
della loro commissione
qualora il Congresso
dovesse dare parere
favorevole all’avvio della
procedura di impeachment
nei confronti del
presidente Clinton, che
potrebbe essere chiesto dai
repubblicani qualora
risultasse che Clinton ha
mentito sotto giuramento
al sexgate. Il prescelto è
Abbe Lowell, ex consulente
esterno della commissione
etica della Camera, tornato
all’attività privata, che si
metterà al lavoro da lunedi
prossimo.

LOS ANGELES. «Ci sono mo-
menti in cui il lavoro che fac-
cio mi riempie di vergogna,
mi deprime, mi fa piangere...
Giorni fa, mi sono scossa dal
mio torpore ed ho capito che
dovevo scegliere tra quello
che mi diceva il cuore e quel
che mi consigliava il portafo-
glio...».

Questo - riferendosi al pro-
prio lavoro di «anchorwo-
man» del programma «La Ca-
sa Bianca in crisi», sulla rete
MSNBC - disse lo scorso 23
maggio la giornalista Keith
Olberman. E questo avrebbe
potuto a maggior ragione ri-
petere ieri, allorché l’improv-
viso fragore delle bombe di
Nairobi e di Dar es Salaam ha
provocato quello che, in ogni
angolo del pianeta, i media
hanno all’unisono definito «il
brusco risveglio» dell’Ameri-
ca. Come a dire: pensavate
che il mondo ruotasse attor-
no alla macchia di «sostanza
organica» che, conservata co-
me souvenir d’una sveltina,
ancora imbratta l’abito di
Monica Lewinsky? Eccovi ser-
viti, signori informanti e si-
gnori informati. Eccovi, dal
cuore dell’Africa, le immagini
del mondo vero, con i suoi
lutti, i suoi pericoli, il suo
sangue, i suoi dolori senza
senso e senza fine...

Sante parole. Sante e nelle
ultime ore ripetute a iosa,
ovunque, dai volti compunti
(o dalla solenne prosa) di
commentatori televisivi e car-
tacei. Parole convinte, impre-
gnate d’un pentimento strug-
gente e sincero. Ed anche,
probabilmente, parole al ven-
to. In un articolo pubblicato
di recente sul New York Ti-
mes, Robin Pogrebin ram-
mentava, infatti, come - con-
sumato questo tormentoso
«mea culpa» di fronte agli stu-
denti della Cornell University
(dove lei stessa aveva, piena
di ideali e di speranza, appre-
so anni prima l’arte del gior-
nalismo), Keith Olberman ab-
bia in apparente tranquillità

continuato a dirigere senza
visibili mutamenti di rotta il
suo quotidiano programma
esclusivamente dedicato al
«sexygate». Segno evidente
che tra la voce del cuore e
quella del portafoglio aveva
infine - senza compromessi di
sorta - deciso di ascoltare que-
st’ultima. O meglio: segno
che - esponendo la sua anima
lacerata - aveva deciso di ade-
guarsi alla logica che, negli
ultimi anni, ha visto la prati-
ca della pubblica confessione
ridursi a semplice effetto col-
laterale del fenomeno che ha
più profondamente cambiato

il modo di «fare in-
formazione in tv»
(ed anche, di rifles-
so, il modo di fare
informazione in
generale). Un feno-
meno - da qualcu-
no battezzato il
«trionfo della
chiacchiera» - che
proprio con il se-
xygate ha per mol-
ti aspetti, raggiun-
to il suo apice.

Da un punto di
vista storico - spie-
gano i «mediolo-
ghi» - questa ormai
consolidata meta-
morfosi è nata a ri-
dosso di alcuni cla-
morosi casi politi-
co-giudiziari (dalle
audizioni di Cla-
rence Thomas ed
Anita Hill, al pro-
cesso per stupro a
Willy Kennedy,
dalla storia del
«pene tagliato» di
Lorena Bobbitt, al-
la vicenda dei fra-
telli Menendez) ed
ha raggiunto il suo
culmine - o la sua
maturità - con l’in-
terminabile saga
giuridico-razzial-
sociale di O.J. Sim-
pson. A tutto que-
sto - aggiungono -

il sexygate ha sovrapposto
una ulteriore (e probabilmen-
te irreversibile) trasfigurazio-
ne. Se infatti con il processo
Simpson la chiacchiera, sep-
pur già diffusissima, ancora
non rappresentava che un
complemento delle sequenze
del processo trasmesso in di-
retta, oggi sembra aver total-
mente e definitivamente sop-
piantato, non soltanto la so-
stanza (sua tradizionale ne-
mesi), ma anche l’immagine.

Una prova? In termini «vi-
suali» l’interrogatorio della
Lewinsky non ha offerto, in
questi giorni, che una man-

ciata di secondi: quelli che
Monica ha impiegato per per-
correre il tratto di strada che
separava la sua auto dall’en-
trata della Federal Courthou-
se. Ma le trasmssioni tv dedi-
cate al sexygate si sono molti-
plicate nello spazio e nel tem-
po. Al punto che - sebbene
ancor lontane dagli indici
d’ascolto delle trasmissioni di
puro divertimento - rappre-
sentano oggi, per l’informa-
zione televisiva, il vero fronte
dalla battaglia per l’audience.
«Talk is cheap», la chiacchera
non vale niente, recita una
massima che - fino a non
molto tempo fa - era anche
uno dei principali pilastri del-
l’etica giornalistica. Errore. La
logica ferrea dell’economia ha
da tempo dimostrato come la
chiacchiera non solo valga
molto, ma come in effetti -
proprio perché costa poco e
rende in inversa proporzione
- sia anche «l’unica cosa che
davvero vale». E l’unica dav-
vero capace di resistere agli
oltraggi del tempo.

Oggi - faceva tempo fa no-
tare sul Washington Post Ca-
rey Goldberg - ben pochi
rammentano chi siano Kato
Kaelin, il giudice Ito o Chris
Bowman. Ma i processi di cui

questi «sconosciuti» sono sta-
ti acclamati protagonisti ci
hanno lasciato la durevole
eredità delle «talking heads»
legal-giornalistiche che, a suo
tempo, cantarono le loro im-
prese. E che oggi quotidiana-
mente riappaiono come so-
vraesposte e contese star del
sistema informativo. Sul mer-
cato dell’informazione, or-
mai, Greta Van Susteren
(esperta legale della Cnn) vale
molto più di Christianne
Amanpour. Intanto, sondag-
gio dopo sondaggio, il pubbli-
co rivela la sua stanchezza e la
sua crescente «indignazione»
per il modo con cui i media
coprono il sexygate.

E gli uomini dei media
esternano, con periodico ri-
brezzo, lo schifo che, per la
medesima ragione, provano
verso se stessi. «Non avrei mai
creduto di dover dedicare
un’intera trasmissione ad un
argomento di cui non vorrei
parlare a mio nipote» disse
tempo fa - al termine d’una
trasmissione dedicata alla
«vera natura» del sesso orale -
un alto dirigente della Cnn.
Chiacchiere anche queste, ov-
viamente. Lo spettacolo con-
tinua.

Massimo Cavallini
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Una interminabile fila per il riconoscimento delle vittime C.Dufka/Reuters

Lo ha deciso una giudice del Gran Giurì

Indiscrezioni di Starr?
Spunta un nuovo testimone
WASHINGTON. Guai seri, dunque,
per il procuratore indipendenteKen-
neth Starr, che dovrà difendersi del-
l’accusa di aver violato il segreto
istruttorio dando in pasto alla stam-
pa notizie secretate relative al caso
Lewinsky. A deciderlo è stata Norma
Holloway Johnson, la giudice che
presiede le audizioni del Gran Giurì,
secondolaquale«lanatura»delleno-
tizie filtrate ai mezzi di informazione
e la frequenzaconcui lefughesi sono
ripetute, sono tali da giustificare l’a-
pertura di un procedimentocontro il
giudice indipendente. L’avvocato di
Clinton, David Kendall, aveva accu-
sato Starr di essere la fonte di queste
notizie. La giudice ha ritenuto che ci
siano abbastanza indiziperconvoca-
re un’udienza a porte chiuse in cui il
procuratore dovrà discolparsi. A
complicare ulteriormente la posizio-
ne del procuratore si è schierato un
nuovotestimone:DavidBliss, impie-
gato del college «Lewis and Clark» di
Portland nell’Oregon, dove ha stu-
diato Monica.La ragazza,diceBliss,è
sempre stata bugiarda. Al college era

stata messa sotto inchiesta per aver
falsificato la firmadellostessoBlisssu
una letteradi raccomandazione:ave-
va confessato, pianto e chiesto per-
dono.QualchemesefaBlisssimisein
contatto con Kenneth Starr per av-
vertirlo che la credibiità della sua
principale testimone era zero, ma il
procuratorerifiutòdiascoltarlo.

Tornando all’accusa, Starr dovrà
dimostrare che le rivelazioni pubbli-
cate dalla stampa non sono partite
dal suo ufficio o che, se ci sono state
fughe di notizie, non hanno avuto
conseguenza alcuna. Le indagini
svolte dal Gran Giurì sono coperte
dal massimo riserbo: a tutelarle èuna
unanormaspecifica, inbaseallaqua-
le commette un reato il legale alle di-
pendenze del governo che rivela
«questionicheavvengonodavantial
Gran Giurì». Qualora venissero pro-
vate gravi violazioni del segreto
istruttorio, Johnson potrebbe accu-
sare Starr di mancata osservanza di
unprovvedimento,esuquestabaseil
segretario alla Giustizia Janet Reno
potrebbedecideredilicenziarlo.


